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Il  racconto  de^li  storici  della  città  dal  secolo  XVII  al  XTX. 


=  La  nostra  chiosa  ha  avnto  principio  fin  daUa  metà  del  secolo 
primo;  e  da  quel  tempo  a  Costantino  imperatore,  è  stata  onorata  da 
nomini  eminenti  in  santità.  Infatti  s.  Apollinare,  protovescovo  di 
Kiivenna,  nel  51  o  nel  00,  recò  a  Faenza  il  primo  seme  evangelico  ') 
e  vi  organizzò  la  prima  comunità  cristiana  «  col  provvederla  di 
vescovo  ».  Nel  110  incirca  nacque  a  Faenza,  o  almeno  di  fanii«ilia 
faentina,  Domizia  Lucilla,  madre  dell' imperatore  L.  Vero;  la  quale, 
defunto  il  marito  nel  1.58,  ricevette  il  battesimo  da  jiapa  Pio  col 
nome  di  Emiliana  «  per  essere  della  provincia  d'Emilia  ».  eresse 
in  Roma  la  chiesa  detta  iitiiliis  Acmilianae,  e  fu  decollata  da  Mar- 
c' Aurelio  «  secretameute  in  casa  propria,  come  di  sangue  imperiale, 
senza  saputa  del  popolo  ».  La  sua  festa  si  celebra  nel  :>()  fri  ugno  '). 
Alla  famiglia  Domizia  appartenne  pure,  come  s.  Emiliano,  s.  Callisto 
papa  (217-2:^2),  quantunque  nato  in  Koma  ').  E  dopo  la  metà  del 
terzo  secolo,  nel  200  circa,  venne  nel  territorio  della  nostra  diocesi 
s.    Sivino.  nato    a    .Sulmona  TAhriizzi),  e    dopo    avor   condotto    vita 


1)  Toyorzzi  -  Hintoric  di  Faenza  •  Facn/.a  1075,  110.  —  .Magnani  •  Vilr  tiri 
Santi  della  ritta  di  Faenza  -  Farn/.a  1711,  xii,  'i.!  e  'ì(i.  —  Disttcrtazionc  (anonima) 
itopra  la  fondazione  della  Chiena  faentina  •  177'.»,  mH.  neM' archivio  rnpiloinrr.  — 
Stcìkn  HI  -  I  primordii  della  chiesa  faentina  -  Facn/.a  IK'V.»,  1.  —  VAi.<»iMmi.i  •  Me- 
morie itton'che  ■  Fai  n/.a  \hi\  .'l«;  -  :J7,  r  lo.  fi.  -  |)«i  w*nìr\  ««ori*  Ili  ^ai'I'ki.i.ktti  • 
Cklcnc  d' Italia,  li,  Uì. 

2)  T  rH,  —  .Ma<.n,»m,  XI,  t  •  i  •  ••  ►!.  ì  Asj \>>t  /.7.Ì  I  'inijniiihn 
della  rito  "  .ia  Laeilla,  dilla  Sia  Ftni/iana  da  Faenza  ecc.  -  Imola  17i*'2.  — 
Strch'cni  •  PrlmordU  ree.,  5-26.  —  Vaixiimioli,  41  fl.'ie  dt  loro  il  CAi'rKi.i.>:TTi,  242. 

tt)  1  /  7,  —  Maoxaxi,  XII,  40  e  f>'J.  —  STBomn  .  Prtmnrdii  ecc., 

2''»-47. —  \  ».       Fawta'MZ/i,  11.  —  Montasaui  •  (ìli  nomini  illustri 

di  Faenxa,  \ol.  i,  p.  i,  p§g.  2.V27  •  Farn/Ji  1Hh«2. 
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ereinitica  nella  selva  Libba.  nel  280  circa  fn  eletto  vescovo  di  Faenza, 
donde,  dopo  clrc;i  dieci  anni,  si  recò  ad  amministrare  la  diocesi  di 
Assisi,  e  in  questa  città  subì  il  martirio  durante  la  persecuzione  di 
Massimiano  ').  Nel  21)0  furono  trucidati  a  Faenza  molti  cristiani  «  i 
nomi  dei  quali  sono  scritti  nel  libro  della  vita  »  '").  Ma  dopo  la  vittoria 
di  Costantino  sopra  Massenzio,  i  faentini  «  ad  eterna  memoria  » 
eressero  avanti  la  porta  romana  «  una  bellissima  colonna  di  marmo 
fino  »  con  sopra  il  monogramma  di  Cristo.  «  Nella  parte  superiore 
di  essa  (colonna)  si  leggevano  scolpite  le  parole  della  celeste  visione 
EN  TOYTO  NIKA,  e  nella  parte  infima  erano  d' intorno  impresse 
le  seguenti  parole  :  imp.  caesari  Flavio  Valerio  constantixo  Maximo 
IN  CRvcis  siGNO  viCTORi  ^)  »=.  Così  gli  storici  nostri.  Non  è  certamente 
cosa  ardua  il  provare  V  insussistenza  di  tutto  questo  racconto  ;  ma 
è  utile  il  farlo  per  liberare  il  terreno  della  nostra  storia  da  un 
ingombro  importuno  e  nocivo.  Ciò  gioverà  a  mettere  sempre  più  in 
chiaro  che  non  solo  nei  secoli  medievali,  ma  anche  nel  rinascimento 
e  nell'epoca  moderna  sono  nate  e  sono  state  accolte  delle  leggende. 

§  II- 

La  narrazione  dei  nostri  storici  sullo  origini  del  cristianesimo 
e  dell'episcopato  non  ha  valore  storico. 

Perchè  la  dimostrazione  riesca  più  chiara  e  convincente  è 
necessario  allargare  Y  esame  a  tutte  le  città  della  regione  Emiliana 
e  Romagnola. 

Che  s.  Apollinare,  primo  vescovo  di  Ravenna,  abbia  recato, 
nel  secolo  i,  a  tutte  le  città  delle  antiche  province  Aemilin  e  Fla- 
minia  \  primi  germi  dell'  evangelo,  e  abbia  istituito  \  episcopato  a 
Rimini,  Cesena,  Forlimpopoli,  Forlì,  Faenza.  Imola,  e  Bologna,  ò 
credenza  comune;  ma  essa  non  posa  né  sopra  documenti  antichi,  né 
sopra  vecchie   tradizioni   locali.    Infatti   narra   bensì   \  anonimo  del 


4)  Maonaxi,  .")-ir)  e  fxi.  —  STUorcin  -  Strie  croìinlofjicn  de  Vescovi  faniliin  - 
Faenza  1H41,  1-1.').  —  STiiomn,  Primordii,  C».  —  V.vi.oimhìm,  Memorie.  41  e  l'I-l'.K 
—  Vai,(iimi()I,i  in  C'ARDum  -  OpcrCy  Ceneri  e  faville,  serie  2*,  2.V2.  —  Montana»!  - 
Guida  di  Faenza,  «>  da  loro  ('aitklletti  1.  e, 

h)  Maona  NI,  r)4 -.').'). 

6;  ToNDizzr,  1»  e  111.  —  Valuimioli  7  e  7'.t  .*il. 
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secolo  VI- VII  ")  autore  della  Passio  s.  Apolì iuaris  che  <  post  plii- 
rimos  annos...  ad  Aemiliam  perrexit.  docendo  secreto  popnlos.  qnos 
poterat  trahere  verbo,  et...  non  post  multum  tempus  regressns  est 
ab  orbe  (sic)  Aemilia  »  *);  ma  lo  scrittore  ravennate  non  specifica  se 
iutte  le  città  della  provincia  fossero  evangelizzate,  né,  molto  meno, 
se  fossero  procrednie  di  pastore.  Certo  né  Agnello  ")  (sec.  ix) 
nella  Vita,  né  s.  Pier  Damiano  "^)  (sec.  xi)  ne'  snoi  sermoni  in 
lode  del  santo,  ne  dicono  verbo.  Tutti  gli  scrittori  medievali  di  cro- 
nache emiliane  e  romagnole  sono  muti  sulle  origini  delle  rispettive 
chiese.  Il  più  antico  cronista  di  Faenza,  il  can.  Tolosano  (7  1226). 
quantunque  si  adoperi,  col  sussidio  della  «  vetustissima  fama  >  come 
egli  dice  «  que  usque  manavit  »,  di  raccogliere  le  memorie  sulle 
origini  della  città  e  sulle  sue  vicende  dal  i  all'  xi  secolo,  tuttavia 
non  sa  dir  altro  se  non  che  prima  della  metà  del  secolo  viii  la  cat- 
tedrale era  fuori  delle  mura  nel  monastero  di  s.  Maria  foris  por- 
iant  ").  Anzi  il  notaio  Enrichetto  (sec.  xv).  nella  sua  vita  di  s. 
Petronio,  scrive  che  «  atti  afjìrmant  Bouonienses  Christi  fidem 
sascipere  cepisse  adhuc  in  humanis  agente  Petro  apostolo,  Hìins 
virtnte  et  miracnlis  inteltectis  »,  senz'accennare  menomamente  a 
s.  Apollinare,  creduto  discepolo  dell'apostolo  '■);  e  1*  Alberti  (sec.  xvi). 
nella  sua  storia  di  Bologna,  ingenuamente  dichiara  :  «  né  scriverò 
quando  (Bologna)  pigliasse  la  vera  fede...  per  non  essere  potuto 
devenire  in  notitia,  ben  che  diligentemente  l'abbi  cercato  ")  ».  E 
a  Cesena,  nello  scorcio  dello  stesso  secolo,  si  attribuisce  l'evangeliz- 
zazione della  città  a  s.  Timoteo,  discepolo  di  s.  Paolo  '*);  a  Modena 
e  a  Parma  al  pseudo- Dionigi  areopngita,  e  in  Piacenza  e  Reggio  a 
s.  Barnaba  "). 

La  credenza  che  s.  Apollinare  sia  stiito  l'  apostolo  i!i^\X Aemilin 
e  Flaminia  e  il  fondatore  di  varie  diocesi  di  queste  province  deriva 


1)  Zattoxi  •  l.a  (lata  di  Ila  *  faMm'o  s.  Apolliiini  ih  »  ili  Himiniii  •  T«iriin>  r.»OI. 
8)  Io  Fauahi'lixi  •  Storia  della  rila  di  m.   Apollinan'  ■  Roma  1h7I,  ir,  1*1».'». 
(*)  Uh    poni,  in  MfiH.  Hir.  Lanif.  Srriptor,  Mec.  viu,  '2H)-W\. 

10)  Opere  •  Ptri^l  1042,  ii,  tVMU. 

11)  Io  MiTTARRLLi  -  Rer.  Far.  Seripl.  •  Vmi /.ia  1771,  IH'.. 

M)  In    Mn.i.oxi  •  Ali.  degli  uom.  ili.  ìm  tianlitii  di  Itoh gna      Hol'ipn»  17Mfl,  ri. 
I,  \*»\.  I,  pa(r    «VmI. 

13)  l{<il<>frna  l.'»4l,  voi.  f,  tlU  flit,  drl  [Mirnilo  di*l  li  liti.  drlU  i  drcn. 

14)  Hrimio      HelalioH  deli  aulica...  ritta  di  Ccneiia  •  FiTnir»  ITiiiH,  21. 
16)  In  l'oiiKLi.:  •  Hai   mr.  J-  rd.  ii.  71,  111,  11».'.,  231». 
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(111  una  semplice  congettura  di  eruditi  del  secolo  xvi-xvii  :  e  si  può 
seguire  passo  passo  1'  evoluzione  della  leggenda.  Nel  ir)86  pabblica- 
vasi  a  Bologna  il  «  De  P^piscopis  bononiensibus  »  di  Carlo  Sigonio. 
L*  autore  riferiva  "')  che  «  evangelium  bononiensibus  primum  tradi- 
disse  s.  Apollinaris  piitatnr  »  ;  e  non  solo  non  disapprovava  tjuesta 
opinione,  ma  recavane  in  sostegno  il  citato  testo  della  Passio  s. 
Ajìollinaris.  Tutti  gli  storici  jiosteriori  '")  di  Bologna,  per  l'autorità 
grandissima  dell'  uomo,  non  solo  raccolsero  senza  discussione  T  ipo- 
tesi, ma  la  diedero  per  tesi  certa  e  sicura.  Circa  nel  medesimo 
tempo,  nel  1580,  il  Rossi,  nella  sua  storia  di  Ravenna  ''),  cosi  tra- 
duceva in  linguaggio  umanistico  il  passo  suddetto  :  «  iiniccrsaniqiie 
Aemiliam  docendo  evangelio,  atque  ob  id  instititenclis  ecclesiìs  pera- 
grans  (s.  Apoll.)  cliristianam  iibique  religionem  praedicabat  ».  Il 
Rossi,  che  godè  nel  seicento  una  immensa  riputazione,  fu  seguito  da 
tutti  gli  altri.  Nel  IGIT  il  Clementini  ")  scrisse  che  s.  Apollinare 
fu  mandato  «  a  Ravenna,  e  nelle  città  circonvicine,  e  consegucnte- 
lìiente  a  Rimino  seminò  la  s.  fede  e  ì'csse  la  chiesa  »;  quantunque 
Rimini  molto  tardi  sia  venuta  sotto  la  giurisdizione  metropolitica  di 
Ravenna.  Il  Mita  andò  più  innanzi  ;  nella  prefazione  alle  opere  di 
s.  Pier  Crisologo,  pubblicate  nel  1G4:>  '"),  non  solo  atfermò  che 
«  constans  est  opinio  quod  universa  Aemilia  christianam  fidem  a 
divo  Apollinari  suscepit  »,  ma  che  da  lui  «  Forumcornelii  (Imola) 
et  episcopum  habuit  ».  Matteo  Vecchiazzano  fece  credere  alFUghelU 
che  s.  Apollinare  avesse  istituito  anche  F  episcopato  di  Forutnjwm- 
pilii  (Forlimpopoli)  ").  E  il  buon  monaco  fiorentino,  iiubblicando 
nel  1044  il  secondo  tomo  della  sua  Italia  Sarra,  non  solo  diede 
come  probabile  Y  evangelizzazione,  per  opera  di  s.  Apollinare,  di 
Rimini,  Cesena,  Forlì,  Sarsina,  Faenza.  Imola,  Bologna,  Modena, 
Reggio  e    Parma  ").'  ^    come  certa    V  istituzione  dell'  episcopato   di 


16)  Pap.  4  ■). 

17)  Il  (ihirardazzi    (Holo^nia  l.V.>s,  parte  1",  f.  1<|).  il    Falconi  (Bologna    101'.),  2), 
il  noin  (Holcgna  H'mO,  7)  ecc. 

IS)  Venezia  I'ìS'.),  '2'ì. 

10)  Rarr.  isfor.  della  foiuUaioììC  di  ìiimiun  ecc.  •  K'mini   1C.17,   117. 

20)  Varr,  :)\)\  in   iL.ta. 

21)  Il  Vecthia/zaii')    piiMMie-'»  la  sua    Sforni   ili  /•nniin/'njKdi   (Kimini   H»47)  dopo 
rrglielli;  ma  è  nolissinio  fjie  fu   l'ispiratore  dell' rghelli. 

•  22)  Tom.  II  (2"  ed.)   tm.    MJ.    !'.»<»,  '»«>■'>,  <»20,  «liVi,  ó,  74,  141,  231». 
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Forlimpopoli  ");  ina  timidamente  insinuò  la  medesima'  cosa  per  Forlì 
e  Faenza  -^).  Il  Tonduzzi  (1675)  fu  più  esplicito  :  *  tenendosi  per 
fermo  che  s.  Apollinare  ordinasse  e  consecrasse  i  vescovi  di  tatte 
le  città  dell'  Emilia,  devesi  tanto  più  fermamente  ciò  credere  di 
Faenza  »:  e  il  Magnani  (1741)  ancora  di  più  '').  Nel  medesimo  tempo 
(1666)  il  Masini  -^)  faceva  i  primi  sferzi  per  far  risalire  l'episcopato 
di  Bologna  al  i  secolo.  Già  nel  1589  il  Baronio  -"),  nel  parlare  del 
primo  vescovo  di  Bologna,  Zama,  dalla  tradizione  bolognese  attribuito 
al  270,  aveva  manifestato  il  suo  grande  stupore  cbe  Bologna  «  nobi- 
lissima Italiae  civitas.  ingenti  semper  populo  referta  »  fino  a  quel- 
l'anno fosse  rimasta  senza  vescovo.  E  altri,  dopo  il  Masini,  non  con- 
tento di  trasportare  1"  episcopato  bolognese  nel  i  secolo,  scrisse  che 
s.  Apollinare  stesso  aveva  dato  ai  primi  convertiti  di  Bologna  il 
primo  vescovo*').  Finalmente,  nel  1779,  il  p.  Zaccaria  congetturava 
che  anche  Cesena  avesse  avuto  il  primo  vescovo  da  s.  Apollinare  •')• 
Cosi  nasceva  la  leggenda  che  il  primo  vescovo  di  Ravenna  fosse 
stato  r  apostolo  di  tutte  le  città  dell'  Aemilia  e  Flaminia  da  Pia- 
cenza a  Rimini,  e  l' istitutore  dei  vescovadi  di  Kimini,  Cesena,  For- 
limpopoli, Forlì,  Faenza,  Imola  e  Bologna. 

A  confermare  gli  eruditi  in  questa  opinione  valse  senza  dubbio 
moltissimo  e  la  persuasione  che  il  gius  metropolitico  di  Ravenna 
suir  Aemilia  e  su  parte  della  Flaminia  fosse  cominciato  fin  da  s. 
Apollinare,  e  il  fatto  che  le  diocesi  deir.l^////7/V/  e  della  Flaminia 
ab  antico  avevano  edificato  templi  e  altari  in  onore  del  jirotovescovo 
di  Ravenna,  e  che  varie  di  loro  lo  annoveravano  tra  i  santi  jìatroni. 
Certo  è  che  gli  eruditi  del  secolo  xvii-xviii,  da  Rimini  a  Piacenza, 
addocoDO  con  grande  uniformità  di  siffatti  argomenti  per  giustificare 
la  loro  tesi.  Ma  essi  non  pensavano  clic  l\avenna  couiinciò  ad  eser- 


23>  Ivi  .V.MI 

t\)  Ivi   VM\  ,    .,«.,. 

•JT»;  l*rima  di-I  Tondu/.zi  I»r«*nzo  I/)P(fo,  p.irmfn><6,  reli^iono  nnnum'o,  in  Stiiiph  ni. 
fhrom»!.  lopograph.  I)r  Farriitia.  Placentiar.  npinl  .logn.  Hu/.a«liluni,  Hì.VJ,  pa^j.  !.'>! 
r eoa)  ^  rifa U  l'oj^ra  di  qnrnto  acrlttop-  «Inlla  IhxHrrla:.  fo/n-a  hi  fniuL  ilrllu  Chiimi 
faeiiUH.  177'.»;;  «  Favcrilini...  diriatianae  Il'Iei  |ii<«iii  u  «.  Vi.iIIiiiun.  s  ivtti  lifiit«» 
acceperant  anno  Chriati  quinquagmimo  primo  • 

*2fi)  Hnhgna  prrìimtrafa  -  Mol<»j;na  MW;<;,  parU  J*,  pti^».  .'*i. 

<7>  Anunlen,  l.  ii,  ad  an.  'ITI,  niiin     •"• 

9^)  In  Mki.mini.  ivi,  MI. 

tìf)  Hrrir»  rpittruporum  raritrHaliiim  ere.  •  (Vitena  I77t»,  11. 
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citare  i  diritti  metropolitici  solo  nella  jirinia  metà  del  secolo  v  "*); 
che  il  Siinto  protettore  delle  città  emiliane  noli'  alto  medio  evo  non 
fu  s.  Apollinare,  ma  s.  Gaudenzio  a  Kimini,  s.  Giovanni  Battista  a 
Cesena,  s.  Vicinio  a  Sarsina,  s.  Riidillo  a  Forlimpopoli,  s.  Mercu- 
riale, 0  la  s.  Croce  a  Forli,  s.  Pietro  apostolo  a  Faenza  e  a  Bolo- 
gna, s.  Cassiano  a  Imola,  s.  Geminiano  a  Modena,  s.  Prospero  a 
Reggio  ecc.  e  che  s.  Apollinare  fu  annoverato  tra  i  santi  patroni  di 
alcune  città  romagnole  in  epoca  relativamente  molto  recente,  per 
esempio  a  Faenza  dopo  il  ììVòì  ""j.  Del  resto  non  era  punto  da  me- 
ravigliarsi che  il  patrono  della  metropoli  avesse  chiese  a  lui  dedicate 
in  tutta  la  provincia  ecclesiastica,  mentre  ne  aveva  non  poche  anche 
fuori. 

Ma  la  congettura  stessa  si  fonda  sopra  un  testo  di  assai  dubbio 
valore.  Per  tacere  dei  critici  più  antichi  (Tillemont,  Ruinart,  Pien 
ecc.),  il  p.  Savio  ''")  così  scriveva,  nel  1900,  intorno  alla  Pass/o  s. 
Apolliiiaris  :  «  L'autore  ignoto  della  passione  di  s.  Apollinare  ha 
insinuato  che  egli  fosse  vissuto  nel  primo  secolo  cristiano,  mentre 
è  certo  che  Ravenna  non  fu  sede  vescovile  prima  del  secolo  in  »  :  il 
Duchesne  "):  «  Le  più  antiche  chiese  del  nord  d' Italia.  Ravenna, 
Milano,  Aquileia,  la  cui  età  può  essere  misurata  con  qualche  appros- 
simazione, toccano  appena  i  tempi  dei  Severi  »;  e  1"  Hergenrother- 
Kirsch  '^):  «  Varie  città  della  media  e  dell'alta  Italia,  come  Pisa, 
Ravenna,  Milano,  Aquileia,  si  vantano  di  aver  ricevuto  il  vangelo 
dai  discepoli  degli  apostoli;  ma  le  leggende  che  lo  narrano  e  gli 
atti,  i  quali  assegnano  alla  persecuzione  neroniana  i  martiri  di  cotali 
città,  non  meritano  fede  storica  ».  Ultimamente  il  compianto  amico 
d.  Gir.  Zattoni  ha  dato  alle  stampe  un  lavoro  definitivo  sulla  Passio 
s.  Apollinaris,  ove  1'  episcopato  del  protovescovo  di  Ravenna  viene 
collocato  nel  in,  o,  al  più,  nella  seconda  metà  del  secolo  ii  '"').  Sic- 
ché, dato    pure    che    fosse  solida  la    congettura    degli    scrittori   del 


30)  Zattoni  -  Origine  e  {jiiirifidiz.  (Iella  mrtrop.  mi.  di  Rnrniun  ■  !'a\  ia  I'.mvì. 

31)  Cf.  .S'.  Pietro^  artic'lo  dii  nio  pubblicato  nel  periodico  //  rirn.Io  (Faon/uì 
anno  vri  (liK)ó),  n.  2.{\,  pag.  2,  col.  1". 

32)  Vita  di  S.  Gior.  arrir.  di  Rarcnua  -  Torino  llKKì,  -IH. 

33)  Histoirc  aiirinitir  de  V EqlÌM-  -  Taripi  r.KXl,  tom.  i,  2.')3-2'>4. 

34)  Storia  nnivcrsaL  della  Chiesa,  trad.  ital.  -  Firenze  l'.K>4,  i.  14«5. 

3.')»  //  vai  or.  star,  della  «  Passio  »  di  S.  Apollinare  e  la  fonda  z.  dell' episcopato 
u  Ravenna  e  in  Romapna  :  in  Rie.  star.  crit.  della  se.  teol.,  fase.  10  (ottobre),  an.  i 
illH).'));  e  an.  ii  iV.)){))  fase.  3  (mar/-o). 
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secolo  xvi-xvii  sul  noto  testo  della  Passio,  la  predicazione  dell' evan- 
gelo  e  r  erezione  dell"  episcopato  in  Faenza  non  sarebbe  avvenuta 
nel  secolo  i,  ma  in  principio  del  iii.  o.  a  far  molto,  nella  seconda 
parte  del  secolo  ii. 

Ma  vi  ha  di  più.  Se  lo  scrittore  della  Passio  s.  Apolliuaris 
non  merita  fede  neir assegnare  il  principio  dell' episcopato  ravennate 
alla  prima  metà  del  secolo  i,  può  essere  creduto  quando  afferma  che 
s.  Apollinare  «  ad  Aemiliam  perrexit  docendo  secrete  populos  ?  » 
li  Zattoni  ''^)  ritiene  questo  fatto  <  largamente  certo  »  :  ma  non 
credo  che  gli  eruditi  condivideranno  1'  ottimismo  del  defunto  amico. 
Infatti  chi  conosce  le  leggi  di  formazione  e  i  metodi  di  composizione 
delle  leggende  agiografiche  medievali,  sa  che  non  rare  volte  le  plebi 
cristiane  e  i  leggendisti  delle  chiese,  che  avevano  già  acquistato  i 
diritti  metropolitici  sulle  vicine,  o  li  agognavano,  furono  soliti  di  giu- 
stificare i  diritti  acquisiti  o  pretesi,  coli'  insinuare  che  i  protovescovi 
delle  proprie  diocesi  avessero  esercitato  una  missione  spirituale  nelle 
chiese  soggette,  o  da  assoggettarsi.  Per  esempio,  la  seconda  leg- 
genda di  s.  Feliciano  '''),  primo  vescovo  presunto  di  Foligno,  fu 
composta  coir  intenzione  di  creare  a  questa  città  un'estesa  provincia 
ecclesiastica  nel  Piceno  e  nell'  Umbria  "*").  Collo  stesso  spirito,  proba- 
bilmente, fu  scritta  in  favore  di  Spoleto  la  leggenda  dei  ss.  Ana- 
stasio e  undici  fratelli,  tra  i  quali  s.  Brizio,  dichiarato  i>roto-ve- 
scovo  di  Spoleto  ").  Cosi  quando  Aquileia  ebbe  acquistato  i  diritti 
metropolitici  sopra  il  nord  ovest  d"  Italia,  si  narrò  che  il  jirotove- 
scovo  Ermagora  aveva  predicato  l'evangelo  in  varie  di  quelle  città  *"); 
e  in  Lombardia,  quando  fu  generalmente  ammesso  che  il  protove- 
scovo della  metropoli  milanese  fosse  stato  s.  Barnaba  apostolo,  si 
narrò  che  egli  avesse  recato  la  luco  dell'  avangelo  in  molto  città 
della  Lombardia  e  dell'  Emilia  *').  Non  potrebb'  essere  avvenuto  lo 
stesso  a  Ravenna?  Certo  a  crederlo  ò,  o  parmi,  buon  motivo  il  fatto 
che  verso  la  fine  del   secolo  vi  e  in    principio  del  vii,  cioò    |)r()prio 


96)  fri.  tn.  ii.  faiir.  .3,  IHT). 

37)  AmoI.  IlollaMil.  ix,  3M1  3W. 

88;  Sirio  •  Le  due  panniom  di  S.  FcUriam  :  in  DfcimoHftttmo  cenlcnario  di 
8.  Feliciano  tea",  e  mart.  protettore  della  citta  r  diorrni  di  Foligno,  n,  \H  (24  K'"Kno 
1003),  13M. 

SO)  Ael.  SS.  iol.  I,  9  lo. 

Vi)  In  l'oli r.i.i.i,  V,  'iO,  2»  ed. 

i\)  Ivi  II.  Ili,  l'IT»,  'rr».  IV.  9. 
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nel  tempo  in  cui  la  Passio  fu  composta,  Ravenni  aveva  acquistato 
i  diritti  metroì)olitici  su  alcune  città  ^Ì^W  Aemilia  lino  dalla  prima 
metà  del  secolo  v  (  Vicoìiabentia  per  esempio  e  Foriuncotnelii), 
quindi  sopra  le  altre,  poi  sulle  città  della  Flaminia,  ma  non  su 
tutte  ancora,  per  esempio  sopra  Cesena  e  forse  sopra  qualche  altro 
luogo  '■).  Data  T  esistenza  di  quest'  unico  documento,  il  citato  testo 
della  Passio,  intorno  alla  predicazione  evangelica  fatta  per  primo 
da  s.  Apollinare  a  tutte  le  città  dell'  Emilio,  non  ò  irragionevole 
spiegarlo  come  una  giustificazione  dei  diritti  metropolitici  di  Ravenna 
sulle  medesime  città.  Di  più  l'autore,  parlando  deHM/^////7/V/,  si  rife- 
sce  senza  dubbio  ali*  Emilia  bizantini!,  cioè  a  quel  territorio,  che  già 
nel  secolo  vi-vii  costituiva  presso  a  poco  T  esarcato,  e  la  provincia 
ecclesiastica  di  Ravenna.  Egli  ignorava,  probabilissimamente,  che 
prima  del  suo  tempo,  nel  secolo  iv  per  esempio,  r/l(?/;//7/W  compren- 
desse soltanto  le  città  di  Piacenza,  Parma,  Bresello,  Reggio,  Modena. 
Bologna,  Voghenza  (Vicoìiabentia),  Imola  (Forumcorneliiì,  Faenza  e 
Forlì  (Forumlivii)^  e  che  Forlimpopoli  {ForumpompHii)  Cesena  e 
Sarsina  (Bobimn)  appartenessero  con  Ravenna  e  Classe  alla  Flami- 
nia et  F'icenum. 

Ma,  chechè  voglia  pensarsi  di  queste  osservazioni,  resta  ad  ogni 
modo  dimostrato  die  il  tante  volte  ricordato  testo  della  «  Passio 
s.  Apollinaris  »  non  ci  autorizza  a  collocare  in  Faenza  l'episcopato 
residenziale  né  nel  primo  secolo  né  nei  due  seguenti,  e  che,  datane 
pure  la  veridicità,  solo  con  qualche  probabilità  potrebbe  dedursene 
che  s.  Ai)ollinare  abbia  annunziato  l'evnngeloa  Faenza  nel  principio 
del  III,  0  nella  seconda  metà  del  secolo  ii.  Ma  sarebbe  et::li  stato  il 
primo  a  convertire  i  faentini  al  cristianesimo,  o  avrebbe  contribuito 
semplicemente  alla  diffusione  del  cristianesimo  nella  nostra  città  ? 
Impossibile  dare  una  risposta  sicura. 


4'2)  Zattoni  -  Origine  ecc.  -Jt)  e  scfj. 
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§  III. 

Critica  sull'origine  faentina  di  s.  Emiliana  e  di  s.  Callisto 

e  sui  martiri  del  *290. 

L'esistenza  della  martire  foentina,  o  d' origine  faentina,  s.  Emi- 
liana, imperatrice,  e  degli  altri  del  290  deve  riporsi  nel  mondo  delle 
favole.  Infatti  nel  martirologio  gerolimiano,  che  è  il  più  antico,  e  nei 
seguenti  tino  alla  line  del  secolo  xvi,  e  in  tutti  gli  antichi  scrittori 
ecclesiastici,  non  esiste  alcuna  memoria  di  martiri  faentini,  e  in  parti- 
colare di  una  s.  Emilianci,  martire,  o  in  Faenza  o  in  altro  luogo  ^'). 
E  mentre  le  chiese  a  noi  vicine  venerano  ab  antico  alcuni  loro  eroi 
della  fede,  come  s.  Gaudenzio  a  Rimini,  s.  Cassiano  a  Imola,  i  ss. 
Procolo.  Agricola  e  Vitiile  a  Bologna,  s.  Apollinare  a  Ravenna  e  s. 
Antonino  a  Piacenza,  nella  città  e  diocesi  nostra  non  si  è  mai  cele- 
brata (né  si  celebra  ora)  la  festa  di  s.  Emiliana  o  di  alcun  altro 
martire  locale,  né  vi  furono  mai  erette  (uè  ora  vi  sono)  chiese,  o 
cappelle,  o  altari  in  loro  onore.  Io  non  oserei  dire  che  questo  silenzio, 
quantunque  eloquentissimo.  sia  un  argomento  apodittico  per  escludere 
da  Faenza  ogni  martirio  cristiano  nelle  persecuzioni  dei  primi  tre 
secoli,  perchè  è  noto  che  talora  le  antiche  chiese  dimenticarono  i  loro 
martiri  ;  ma  nel  c«iso  di  s.  Emiliana  e  de'  martiri  del  2i)0.  oltre 
questo  silenzio  signifiaintissimo,  altri  argomenti  mettono  fuor  di  dubbio 
la  falsiti  del  racconto  dei  nostri  storici.  In  vero  non  è  ammissibile 
che  Eusebio  e  tutti  gli  antichi  scrittori  cristiani  e  pagani  non  avessero 
ricordato,  se  n'avessero  avuto  notizi.i,  il  martirio  di  una  impenitrice, 
della  madre  di  L.  Vero;  mentre  essi  narrano  (sieno  o  no  privi  di 
fondamento  i  loro  racconti,  a  me  non  preme  ora  il  rilevare)  o  del  cristia- 
:  .  0  della  benevolenza  verso  i  cristiani  di  Til)eri(),  di  Adriano, 

ui  jiarcia  conrubina  di  Commodo,  di  Mamea,  madre  di  Alessandro 
Sfvcro,  di  Ottacilia  Severa,  madre  di  Filippo,  di  Salonina  moglie  di 
(iallieno,  d<*gji  imp«Tatori  stessi  Alessiindro  e  Filip|)0,  e  del  martirio 
delle  .«w'int^  Trifonia.  m.idre,  e  Cirill;i    fifli.i    di  Uccio,  e  delle  siintc 


48)  Nel  nurtirolo^riu  |i«ru<lu  •  t;f rolimiaiu«i  «'ed.  I>e  li/miii  •  Diichmnr,  1**)  comparo 
4u«  volU  ti  t  di  giugno  il  onroo  di  un'  Kmetia  o  Amilia  (•Uri  premo  li  liaronio  id 
•n.  170,  B.  iiir,  bft  Utio  Aemitia^,  ma  cgatanteroenir  nel  gruppo  del  r«lel)ri  martiri 

'Il    !.'  .ni». 
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Alessandra  e  Serena,  spose  di  Diocleziano  ^^)  ecc.  E  come  avrebbero 
essi  potuto  ignorare  la  conversione  al  cristianesimo  e  il  martirio  della 
madre  di  Lucio  Vero,  se  ciò  fosse  avvenuto  ?  A<;-^iungasi  che  gli 
scrittori  faentini,  che  dal  secolo  xvii  ricordano  una  s.  Emiliana,  faen- 
tina, madre  di  L.  Vero,  non  dipendono  in  alcun  modo  da  tradizioni 
locali  ;  ma  dall'  unico  testimonio  di  Lorenzo  Longo,  storico  oscuro  del 
secolo  XVII,  giudicato  di  nessuna  serietà  scientifica  dall' ab.  Ginanni  ^''), 
che  lesse  l'opera  sua  da  me  inutilmente  cercata  in  varie  biblioteche 
del  regno,  il  quale  in  prova  della  sua  asserzione  non  adduce  alcun 
documento.  Costui  nella  sua  Italia  sacra  (1652)  scriveva  :  «  Concives 
Faventiam  illustrarunt...  Sancta  Emiliana,  martyr  faventina.  peperifc 
L.  Verum  imperatorem  »  *');  e  tutti  i  nostri  storici  locali,  cominciando 
dal  Tonduzzi,  lo  copiarono  senz'altro.  Si  legge  bensì  nell'odierno 
martirologio  romano  nel  30  giugno  :  «  Romae...  Sanctae  Aemilianae 
martyris  »  ;  ma  è  risaputo  che  il  nome  di  costei  fu  inserito  nella 
seconda  correzione  del  martirologio  al  tempo  di  Gregorio  XIII  {\h12- 
l'ìSf)),  per  suggerimento  del  Baronio  ^'),  e  che  il  celebre  oratoriano 
non  intendeva  di  collocare  nel  martirologio  che  la  titolare  di  un'antica 
chiesa  romana^'),  chiamata  in  un  documento  del  499  tituliis  Aemilianae^ 
e  in  un  altro  del  595  titiilns  sanctornm  quatlnor  Coronatornm  ^'^). 
Ma  nessuno  ha  mai  detto  che  la  chiesa  titolare  romana  del  Celio 
prendesse  il  nome  da  una  imperatrice,  madre  di  L.  Vero  ;  né  il  card. 
Baronio,  caldeggiandone  T  inserzione  nel  martirologio,  né  gli  scrittori, 


44)  Cf.  Dk  Witte  -  Dìì  r/iri.<tifiuismc  dr  quclquca  imprratriccs  routaincs  arant 
Cousfaiitiìi  :  extr.  du  loin.  iir  de  Mclfuifjrs  </'  arr/tro/ot/ir  drs  pp.  f'afiirr  et  }f(ntiìi 
-  Parif^i  1853;  e  De'  Rossi  -  Ball,  di  arrJi.  crist.  issj  p.  1«).  Il  De  Wilte  crede  che 
anche  in  H.  E.  (viii,  1)  Eusebio  parli  d'  imperatrici  cristiane  vissute  nella  seconda 
metii  del  secolo  iii  (ciò»»  da  Decio  e  Valeriano  a  Diocleziano);  ma  in  quel  passo  non  si 
parla  di  mopìi  d'  imperatori,  nudi  mof/ìi,  /if/ìi  e  serri  dei  domestici  ditjl'  imperatori. 
cui  gì'  imperatori  permettevano  di  praticare  la  religione  cristiana  nello  stosso  palazzo 
imperiale. 

45)  Cf.  Lettera  (20  agosto  1741)  nella  quale  si  dimostra  contro  uno  scrittore 
faentino  che  Ji'a renna,  non  Faenza,  fu  la  patria  di  S.  Pier  Damiano  11-12;  e  V.vi,- 
GIMIOLI  I.  e.  41)7. 

46)  Cos\  e  citato  dal  Magnani  (pag.  xi,  25,  45,  53  e  specialmente  pag.  40;  «  L.kl- 
RENTius  LoNuus,  Cjngreg.  Somasch.  Tiicol.  rarmensis.  in  sua  Italia  sacra  ad  cmum 
Kossettum,  pag.  153. 

47)  Act.  SS.  iun.  v,  57H. 

4H)  Adnotat.  ad  Marti/rol.  romaunm  -  Anversa  15HJ,  2H0. 

40)  Dlfouuc^  -  Ktndc  sur  les  «  Gesta  niarti/rnm  >  romains  -  Parigi  IIKX),  153 
e  2^. 
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anche  romagnoli,  che  ne  parhirono  poco  dopo  Y  inserzione  nel  marti- 
rologio, ebbero  mai  la  più  lontana  idea  di  identificare  questa  s.  Emi- 
liana del  30  giagno  colla  madre  di  L.  Vero  ''^).  Anzi  il  p.  Papenbroek 
dabitò  dello  stesso  martirio  di  s.  Emiliana  ''),  e  il  p.  Grisìir  scriveva 
pochi  anni  or  sono  :  «  I  nomi  però  delle  venticinque  chiese  titolari 
di  Roma  non  indicano  necessariamente  un  santo,  al  quale  la  chiesa 
era  dedicata,  mi  possono  anche  indicare  il  fondatore  della  chiesa,  o 
qualche  altra  relazione  storica  della  medesima.  Spesso  è  il  fondatore 
che  viene  così  ricordato,  come  per  esempio  nelle  dominazioni  Tituìus 
Aeqnitii.  Vesiinae,  Tigridae,  Aemilianae  »  "').  Ma  chi  conosce,  anche 
leggermente,  la  storia  della  chiesa  romana  nella  prima  meti'i  del 
secdfc  II,  non  s' indurrà  mai  a  credere  che  in  quel  tempo  un'  impe- 
ratrice potesse  nella  capitale  costruire  una  chiesa  cristiana. 

Ma  come  mai  L.  Longo  ha  potuto  imaginare  una  s.  Emiliana, 
faentina,  madre  di  L.  Vero,  martire  cristiana?  Forse  è  avvenuto  così. 
Egli  lesse  in  Sparziano  ")  e  in  Capitolino  '*)  che  la  madre  di  L.  Vero 
fu  di  origine  faentina  :  forse,  ignorandone  il  nome,  la  chiamò  Emiliana 
dalla  provincia  ond'era  u.scita  ;  e  per  fare  cosa  grata  ai  faentini  e 
al  card.  Rossetti,  loro  vescovo  (KU:)- 1081).  cui  dedicava  l'opera  sua, 
ne  fece  nna  martire  cristiana  :  forse  egli  avrà  letto  negli  autori  della 
Storia  Augustii  che  essa  era  solita  rimproverare  il  marito  delle  sue 
dissolutezze,  cosa  conveniente  ad  una  moglie  cristiana.  L.  Longo,  e 
altri  eruditi  secentisti  della  stessa  risma,  non  erano  alieni  da  sitìatti 
stranissimi  procedimenti.  Per  esempio  certo  martire  Mantins,  o  Man- 
cias,  presso  Flbora  in  Portogallo,  detto  nella  sua  leggenda  *  incola 
natione  urbis  Romae  »  '"),  e  da  alcuni  eruditi  spagnoli  «  naturai 
de  la  procincia  de  liomai/nu  en'  Etalia  »,  fu,  senz'altro,  da  Hornar- 
dino  Manzoni,  storico  cesenate  di  questo  tempo,  giudicato  di  Cesena  '"). 
Il  Longo  ste.sso,  per  far  piacere  ai   faentini,  che  lo   venerano  come 


60)  Mff'iiei.R  Fio  (bologneM;  •  Della  uoò.  et  i/iHrrona  progenie  del  p.  h.  Domi 
mìco  eee.  •  liolofcna  1015,  5. 
h\)  Art.  V,  .'"K 

'^Z)  ÀMat'  »tana  ■  K<jtiiA  ÌHW,  5UH. 

hSf  In  HatlriaH.  e.  '2:S. 
:.:  -    ITI. 

h^)  ('kronologira  ad  CacHrMam  Miriam  uji/iindlx  •  Pina  Hill,  2»)!. 
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patrono,  nonostante  rcsplk'itii    testimonianza  in  contrario  di  s.  Pier 
Damiano  stesso,  lo  fece  nato  a  Faenza,  e  non  a  Ravenna  '''). 

Sull'unica  autorità  del  Longo,  il  Tonduzzi  e  gli  altri  scrittori 
faentini  accolsero  una  tale  notizia,  non  solo  per  quel!'  amore  di  cam- 
panile, che  era  vivissimo  nel  seicento,  ma  ancora  perchè  fermamente 
persuasi  che  la  madre  di  L.  Vero,  da  essi  chiamata  Lucilla  Domizia, 
fosse  stata  hglia  di  Domizio  Nigrino,  da  loro  creduto  faentino,  e  sposa 
di  Lucio  Elio  Vero,  da  essi  pure  giudicato  faentino.  Per  spiegare 
poi  come  Lucilla  Domizia  potesse  chiamarsi  Emiliana  presso  il  Longo, 
0  congetturarono  che  fosse  un  nome  derivato  dal  paese  d' origine,  o 
sostituito  al  primo  nel  battesimo,  quasiché  tale  uso  fosse  in  pratica 
nella  prima  metà  del  secolo  ii.  Ma  i  nostri  scrittori  presero  errore 
nel  nome  stesso  dell'  imperatrice.  Infatti  Lucilla  Domizia  (o  meglio 
Domizia  Lucilla)  non  fu  la  sposa  di  L.  Elio  Vero,  ma,  come  risulta 
da  prove  inconcusse,  di  Annio  Vero,  e  non  la  madre  di  L.  Vero, 
ma  di  Marco  Aurelio;  la  quale  mori  prima  del  IGl  e  visse  nel  paga- 
nesimo fino  alla  fine.  I  faentini  furono  avvertiti,  la  prima  volta,  del- 
l'abbaglio dei  loro  storici  da  una  lettera  del  celebre  archeologo  Bar- 
tolomeo Borghesi  al  cav.  Dionigi  Strocchi,  fratello  del  can.co  Andrea, 
spedita  da  S.  Marino  ai  L']  giugno  1839;  comunicata  al  Valgimigli 
nel  1844  '^),  ma  venuta  in  luce  solo  nel  1868  ^■').  Intanto  né  i  docu- 
menti antichi  ne  le  iscrizioni,  fin' ora  scoperte,  ci  hanno  palesato  il 
nome  della  madre  di  L.  Vero.  Noi  sappiamo  soltanto  che  essa  appar- 
tenne alla  famiglia  Avìdia,  faentina.  11  padre  di  lei  chiamavasi  Caius 
AvicJins  Nifjrìiins.  Essa  ebbe  due  sorelle.  T  una  di  nome  Ariiiia 
Plautia,  chiamata  in  un'  iscrizione  Aiitisfia  ìna(/na^  cioè  gran  sacer- 
dotessa, e  l'altra  Ccioìiia  Piantili;  e  sposò  L.  Ceionius  Commodiis, 
che  divenne  L.  Aeliiis  caesar,  e  partorì  in  Roma  nel  15  die.  i:JO 
L.  Ceionius  Commodns,  che  diventò  L.  Anr.  Verns,  impcrator.  Pare 
chiudesse  i  suoi  giorni  prima  del  marito  e  dello  stesso  imperatore 
Adriano,  cioè  prima  del  138  *"'").  I  compilatori  della  Storia  Angusta 


T)?)  Citato  dal  Maonaxi,  2.'),  in  nota  /:  ^.  Laiir.  Longus  Parmensis  iu  Italia 
Sarra  pajr.  153  ». 

08;  Loc.  cit.  42  in  nota. 

59)  Gn  IN  ASSI  -  Lettere...  del  Car.  D.  Strocchi,  ed  altre  inedite  a  Ini  scritte  da 
nomini  ilìnsfri  -  Faenza  IHi.s,  n,  123. 

(>0;  (iran  parie  di  que.ste  notizie  sulla  madre  di  L.  Vero  mi  sono  state  fornite 
dall' incomparabile  cortesia  del  cav.  (ì.  Gatti,  romano;  al  quale  mi  ì'  prato  porgere 
pubblicamente  i  più  vivi  e  riapetto.si  rin.L'ra/.iaraenti. 
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nulla  dicono,  donde  non  si  possa  conchiudere  che  la  madre  di  L.  Vero 
è  morta  nel  paganesimo,  come  gli  altri  membri  della  sua  famiglia. 

La  persecuzione  dioclezianea  cominciò  in  Italia  solo  nel  oOo, 
mentre  nel  290  i  cristiani,  come  narra  Eusebio,  erano  tollerati.  E  se 
il  Magnani  pensò  a  martiri  faentini  in  quell'anno,  ciò  avvenne  perchè 
ignorò,  come  molti  suoi  contemporanei,  l'epoca  vera  dell' ultima  per- 
secuzione. Del  resto  i  martiri  del  290  non  sono  che  una  creazione 
para  e  semplice  della  fantasia  del  buon  Magnani  ;  a  cui  sapeva  troppo 
male  che  la  città  nativa  figurasse  da  meno  di  Rimiui  e  di  Cesena, 
ove  gli  storici  rispettivi  Clementini  '^')  e  Chiaramonti  ")  avevano,  nel 
290  collocato  arbitrariamente  una  vera  ecatombe  di  martiri,  da  farne 
rosso  il  Rubicone  ! 

L'  origine  faentina  di  s.  Callisto  è  una  congettura  infelicissima 
del  Tonduzzi.  Egli  lesse  nel  Liber  ponti  ficai  is,  o  nelle  leggende 
medievali  da  esso  derivate,  che  papa  Callisto  fu  «  natione  romanns, 
ex  patre  Domitio,  de  regione  urbis  Ravennatis  »  (l'ed.  critica  del 
Dachesne  ";  reca  :  urberaiennatinni)\  e  ragionò  in  tale  maniera  : 
=  Callisto  fu  figliuolo  di  Domizio.  dunque  della  celebre  famiglia 
Domizia;  ma  questa  era  faentina;  dunque  Callisto  fu  di  schiatta 
faentina.  E  nacque  appunto  nella  regio  urbis  ravennatis,  perchè  in 
questa,  corrispondente  alla  xiv  regio  transtijberina,  i  Domi  zi  ave- 
vano orti  ed  abitavano,  come  originari  della  provincia  di  Ravenna!"') 
=  li  Tonduzzi  erroneamente  pensava  che  la  famiglia  Domizia  fosse 
faentina,  perchè  falsamente  credeva  che  la  madre  di  L.  Vero,  come 
si  è  visto,  certo  faentina,  appartenes.se  a  quesUi  fiimiglia.  Ed  è  cu- 
rioso il  rilevare  come  il  nostro  primo  storico  si  confermasse  nella 
sua  .storta  opinione  coli'  Lmaginare  che  la  famiglia  medievale  faen- 
tina Carni  ni tia  o  Caminiza  (la  progenies  Caminirensium,  ricordata 
dal  Tolosano  ")  non  fosse  che  il  nome  corrotto  di  Casa,  o  Cu  Domi- 
zia!  Senza  perder  tempo  nella  confutazione  di  colali  delirammti. 
osservo  che    è  COSJI    not;i    wlA'x    eruditi  rlir  lo    indicazioni  del   Ijbcr 


61)  Loc.  cit.  Vii. 

•2;  Carsmae  hfloria  •  ''e»«nfi   '''M     I-'-', 

63;  Ivi  111. 

6I>  Il  Dufoarrq  (I.  e.  16;  scrive  dio  «  il  quartiere  di-l  ravennati,  ni-hn  rarrMfni- 

llttw    •'•-•n»to  pur**  - --'r  f  1-1   tr-    • I—     1   -ome  dal  fallo  clic  il  dii'atvaraeoio 

d«.  .  di  Cla*M  .1,  vi  ave\a  il  auo  (|u»rilcrfl  ». 

•ki;  Ivi   1&.10. 
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Pont,  sulle  j)ati'i(',  fami^die,  le^^gi,  decreti  e  durata  del  pontificato 
dei  j)rinii  papi  non  meritano  piena  fiducia  "**);  che,  data  anche  l'e- 
sattezza del  nome  del  jiadre  di  Callisto,  non  si  avrebbe  ragione  snf- 
ficente,  come  già  notarono  i  Bollandisti  "''),  per  attribuire  il  ponte- 
fice alia  famiglia  Domizia,  famiglia  del  resto  tutt' altro  che  faentina; 
finalmente  che  il  libro  dei  Philosophiunena^  scoperto  nello  scorcio 
del  secolo  passato,  scritto  da  un  contemporaneo  di  Callisto,  ci  narra 
che  il  pontefice,  in  gioventù,  fu  schiavo  di  Marco  Aurelio  Carpoforo  "•). 
Altro  che  famiglia  Domizia  ! 

§  IV. 

Critica  intorno  air  episcopato  faentino  di  s.   Savino 
e  al  monumento  costantiniano. 

Tutti  gli  antichi  scrittori  che  dal  secolo  vi  al  xvii  hanno  par- 
lato di  s.  SavinO;  vescovo  di  Spoleto  (o  d'  Assisi)  e  martire,  non 
hanno  mai  saputo  nulla  del  suo  episcopato  faentino.  Infatti  la  «  passio 
s.  Sabini,  episcopi  et  martyris  »  •^"),  composta  tra  lo  scorcio  del  v 
e  il  principio  del  secolo  viii  '");  s.  Gregorio  Magno,  nelle  sue  epi- 
stole (sec.  vi-vii)  '•);  Paolo  Diacono  (sec.  viii)  wqW  Isfond  Ldn- 
(joburdoruììi  "');  il  decreto  capitolare  del  i:)67  che  stabilisce  la  cele- 
brazione della  sua  festa  nella  cattedrale  di  Faenza  ''');  la  leggenda 
di  Fusignano,  prol)abilmeute  del  secolo  xiv-xv,  secondo  la  quale 
s.  Savino,  prima  di  tenere  1'  episcopato  di  Assisi,  avrebbe  condotto 
vita  eremitica  nella  selva  Libba  (diocesi  di  Faenza)  '*);  gli  inni,  le 
antifone,  i  res})onsori  dell'  uflìcio  proprio   di  s.   Savino,  in   uso  nella 


<)6)  Savio  -  lìrcrc  storia  della  ('lii'rsa  -  Turino  l'.Hl.i,  i,  13(5. 
r.7)  Art.  SS.  oct.  VI,  412- 113. 

<;s)  DicnEsxK  -  /.ih.    Poni.,    Ili:  e  I/istoin-  auc.  <ìc  l  Éf/lisc  -  Parigi    IIHÌT),  i. 
•J'.M. 

r.'.ii  l'.Ai.i  zirs  -  Mitiicll.  -  Liii'ca  IHJI,  i.  IJ  II. 

70)  Vedi  la  mia  diHserta/.ioDe  in  jR'ìtìu'ur/ic  Qunrtahchrifl,  IIKKJ,  i. 

71)  Ed.  Venezia  1771,  viii,  110  e  3<^ò. 

72)  Lib.  IV,  e.  xvii. 

73)  Jura  antiqua^  nel!' ardi.  oap.  UÀ.  \. 

74)  f'AiM'Ki.i.KTTi  -  Chiese  (ì  llalìa,  v.  77«1).  Per  l'indole  leggendaria  di  questo 
racconto  vi. li   Uumische  i^narlal,  loc.  lit. 
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cattedrale  nel  secolo  xv  "):  il  Flaminio  nella  storia  di  s.  Savino, 
composta  per  i  faentini  a  Faenza  nel  ir)26-1534  ''^):  la  vita  com- 
posta dal  notaio  faentino  B.  Azzurrini  nel  1610  ");  e  i  rogiti  della 
solenne  recognizione  delle  sue  ossa  eseguita  in  Faenza  nel  1616  '"), 
non  fanno  mai  la  menoma  allusione  all'episcopato  faentino  del  santo. 
Anzi  il  medesimo  notaio  Azzurrini  nel  Catliologus  episcoporum 
cintatisi  compilato  nel  1609  '^),  e  Pier  Gavina,  pure  faentino,  nel- 
r  Indice  cronologico  de  Vescovi  di  Faenza,  premesso  all'  Istorie 
del  Tonduzzi  (1675)  '*'^),  omettono  addirittura  s.  Savino,  e  pongono 
come  primo  vescovo  conosciuto,  l' uno  Aegidius  nel  454,  l' altro 
Costanzo  nel  313.  A  Faenza  dunque  e  altrove  s'ignorò  pienamente 
fino  al  secolo  xvii  1'  episcopato  faentino  di  s.  Savino. 

Come  dunque  si  è  potuto  affermare  dai  nostri  storici  del  se- 
colo xviii-xix  che  s.  Savino  tenne  per  qualche  tempo  la  cattedra 
episcopale  della  nostra  città  ?  Il  primo  a  parlarne  fu  T  Ughelli  (1644). 
Egli  dice  *')  d'  aver  trovato  che  s.  Savino  ora  veniva  detto  vescovo 
di  Spoleto,  ora  di  Assisi,  ora  di  Chiusi,  ora  di  Faenza  :  «  Non  dc- 
sunt  qui  (chi  fossero  non  dice)  hunc  Sabinum,  Faventinum  aliquando 
faisse  episcopnm  dicant,  nulla  alia  magis  coniectura  ducti,  quam  quod 
ibi  eius  venerandae  nonnullae  reliquiae  requiescunt  ».  Ma  mentre, 
lopo  queste  sngge  parole,  giustamente  ci  saremmo  aspettati  clic 
i*  Ughelli  rigettasse  questa  congettura,  da  lui  stesso  giudicata  vana, 
il  monaco  fiorentino,  da  buon  secentista,  credette  di  conciliare  docu- 
menti, tradizioni  e  congetture  col  conchiudere  che  s.  Savino  era 
stato  bensì  vescovo  di  Spoleto,  ma  che  tuttavia  aveva  con  autorità 
•f'^-stolica  predicato  negli  altri  paesi,  «  et  ibi  aliquando  verliis  cxem- 
..  que  pavissc  gregem  ».  E  perchè?  «  Nobis,  scriveva,  religio  esset 
'uitiauissimis...  Fuventinae  ecclesiae  tradì tionibns  refragari  »;  e  cosi 
.   •  _..  Ili  dopo  pochi  periodi  cambiava  una  coniectura  di  anonimi  in 


cap 


T'"   Tcrcla  pari*  nuliith'ninrii  maitnÌH  irrlrsir  sumli  l'i  tri  fanntim,  urli' iir«  li, 


l'i.  MirT\M»:i.M  •  //.  Far.  Snipl.  xw,-h\:,:  Mulla  data  di  qucHto  Mcritlo  vedi  il 
mio  S.  Pier  Dam.  e  Faenza  •  Fa»  n/^  IKw.  \M\\:vi. 

'il)  Uh.  Bnbrna  nell'irch.  ctp.  fol.  'w-ioi. 

7H)  Alti  f'npit   dal  ino't  al  lU'J? .  nrlT  anb.  '«p.  fol.  HO. 

79;  Ub.  Uttb.  fol,  ?A  y>\h  edito  Mkiineiìi.  Climiiicn  hniitnti...  a  II.  Azzurrino 
roì/rrla  •  fltlA  di  <'««!«•  Ilo  I •.«).'.,  i.  'lì. 

HO)  P«|f.   V. 

«I>  Bd.  «»,  I,   ir^l. 
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nmi  traditio  nnfiqiiissima,  senza  sospettare  che  i  docuinenti  faentini 
davano  al  suo  superlativo  una  crudele  smentita.  Ma  il  Magnani,  che 
cercava  col  lumicino  tutto  ciò  che  valesse  ad  accrescere  le  c:loric 
della  patria,  accettò  ad  occhi  chiusi  la  conclusione  delTUghelli;  e, 
mettendo  a  contributo  la  leggenda  di  Fusignano,  sujjpose,  contro  la 
leggenda  stessa,  che  s.  Savino  invece  di  trasferirsi  dalla  selva  Libba 
ad  Assisi,  venisse  dillilato  a  Faenza  e  quivi  fosse  eletto  pastore. 
Andrea  Strocchi  poi,  forte  doli' autorità  dell' Ughelli  e  del  Magnani, 
difese  con  gran  calore  1'  episcopato  faentino  di  s.  Savino,  e  si  trasse 
dietro  il  Valgimigli  e  altri  '^-). 

L' iscrizione  costantiniana,  conservataci  dal  Tonduzzi,  ò  giudi- 
cata falsa  dal  Bormann  "j;  e  quantunque  la  colonna  più  non  esista, 
perchè,  secondo  il  nostro  storico,  andò  in  frantumi  nel  KH.').  il  giu- 
dizio del  critico  tedesco  è  suffragato  pienamente,  e  dalle  condizioni 
dell'ambiente  storico  emiliano  del  ;H2,  e  dillo  stile  dell'epigrafe. 
Infatti,  per  tacer  d'altro,  se  si  pensi  all'  ancora  scarsissima  dilfusione 
del  cristianesimo  in  Italia,  specie  yìqW  Acmilia^  nel  312,  e  alla  so- 
perchiante  preponderanza  del  paganesimo,  massime  nelle  sfere  gover- 
native, non  si  può  ammettere  in  nessuna  maniera  che  le  autorità 
municipali  dell'  Emilia  ])ensassero  ad  erigere  all'  imperatore  un  mo- 
numento con  simboli  e  con  frasi  cristiane.  Di  }>iiì  «  fra  le  moltissime 
iscrizioni  dedicate  a  Costantino  »  mi  scrive  il  chiarissimo  cav.  G.  Gatti 
«  in  ogni  parte  dell'impero,  neppur  una  potrebbe  confrontai'si  con 
questa  di  Faenza,  la  quale  non  offre  neppure  le  più  elementari  carat- 
teristiche che  sono  proprie  e  costanti  dei  titoli  onorari  di  quell'età. 
Manca,  innanzi  tutto,  la  parola  AUGUSTO  che  è  assolutameìife  e^scn- 
siale ;  e  manca  pure  qualunque  memoria  di  chi  eresse  il  monumento. 
Queste  due  sole  omissioni  rivelano  con  piena  certezza  che  T  (  pigrafe 
non  può  essere  stata  antica.  E  poi,  se  nelle  iscrizioni  genuine  l'im- 
peratore è  appellato  VICTOR,  questo  epiteto  è  congiunto  sempre 
con  altri,  come  /;///.s\  feli.\\  vietar,  aff(///sfiis  —  pins,  feli.\\  Victor  ac 
triuìììpìuitor  sempcì'  anfjii^tiis  —  ririor  sc/zìper  anr/.  ecc.  ecc.:  non 
mai  specializzato  con  la  formola  ///  crucis  sif///o,  che  ù  assolutamente 
aliena  dal   linguaggio  dell'antichità.   Insomma   la  pretesa   iscrizione 


H'2)  Ometto  il  Baluzio  (1.  e.  67;  e  il  card.  Hranradoro  /Lettera  pastorale...  nel 
llìnnio  (li  S.  Stirino  -  I\rmo  isis,  -i'i),  porclit'  dipendono  anibcdiie,  evidentcm*'nt< , 
dall'  rghelli. 

83)  C.  1.  L.  IX.  72. 
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faentina  è  una  di  qnelle.  su  cui  non  è  possibile  neppure  il  dubbio 
che  sia  una  vera  e  propria  falsificazione....  E  convieu  dire  che  Tepi- 
pigrafe.  il  monogramma  e  racclamazioue  EN  TOYTO  MKA  fossero 
state  incise  (nella  colonna)  in  età  assai  recente  ». 

Ma  quin]"».  e  perchè?  Xon  v'ha  dubbio  che  la  croce,  di  cui 
parla  il  Tonduzzi.  non  era  se  non  una  delle  vecchie  croci,  erette 
sopra  un  ceppo  di  colonna,  situate  presso  le  quattro  porte  della  cinta 
romana,  chiuse  entro  piccole  cappelle:  croci  e  colonne  rispettate  dai 
Manfredi  nell'allargamento  delle  mura  (sec.  xv).  Quando  in  Faenza 
si  perde  la  memoria  dell'  età  e  delle  ragioni,  per  cui  questi  monu- 
menti erano  stati  collocati,  durante  i  primi  secoli  cristiani,  nei  trivii. 
nell'entrata  delle  città,  nell'area  dei  templi  pagani  ecc.,  come  in  altri 
luoghi,  per  esempio  a  Bologna  ^^),  così  a  Faenza  la  curiosità  e  la  fan- 
tasia delle  plebi,  ignoranti  ed  erudite,  creò  sul  conto  loro  le  più 
strane  leggende.  Ad  esempio  la  cosidetta  croce  coperta  di  s.  Maria. 
situata  non  lungi  dall'antica  chiesa  di  s.  Maria  foris  portam,  ora 
esistente  a  ridosso  della  facciata  dell'  ex-chiosa  parrocchiale  di  s.  Se- 
vero, dai  faentini  si  disse  posta  sul  luogo,  ove  erasi  costituito  il 
triumvirato  di  Ottavio,  Marcantonio  e  Lepido  '*'),  come  ci  ammaestra 
UQ*  iscrizione  ivi  scolpita  nel  1541  !  Un  caso  simile  sarebbe  avvenuto 
della  croce  e  colonna  in  questione,  chiamata  dai  faentini,  dal  nome 
del  vicino  monastero,  croce  coperta  di s.  Ippolito:  un  caso  à'arc/tcosi, 
direbbe  1'  egregio  prof.  Benigni  "").  Quella  croce  e  quella  colonna  non 
avevano  avuto  delle  origini  appariscenti  da  lasciarne  traccia  nella 
storia  cittadina.  E  quando  i  faentini  vollero  assegnare  il  tempo  e  il 
perchè  di  sua  erezione  (il  popolo,  come  i  fanciulli,  vuol  sapere  la 
ragione  di  tatto  ciò  che  vede),  regalarono  ad  un  fatto  oscuro,  avve- 
nuto tardi,  la  .solennità,  il  prestigio,  il  valore  di  un  fatto  antico,  di 
un  avvenimento  primitivo.  Ora,  secondo  le  concezioni  storiche  del 
medioevo,  la  vittoria  di  (V'^tnntino  sopra  Massenzio  segnava  il  trionfo 
del  cristianosimo  sopra  l' idolatria,  il  principio  d«d  pubblico  culto  cri- 
stiano e  quindi  del  culto  pubblicamente  prestato  alla  croce.  Forse 
contribii)  alla  d^f«>rniHZÌon«'   «  arcln'otira   »  d«d  fatto.  V  aver   letto  in 

'»»•  ••«.//\i»:m  I  (  it     1 1                   iimnfd'i  i  fu    t  fillio    /                  "'    /t"i<tjnii    ut. 

lo  Alt.  e  mriM.  ih  Ila  r.  ili/',  'li  'r  l'f  r  !r  firoiÌM.  ii<  n.  on.  il.  (\>**'A) 
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Nicoforo,  in  Cedrcno  e  in  altri  documenti  metlicviili  '")  che  Ccstan- 
tiiio  era  stato  il  primo  a  porre  delle  croci  nei  tri  vii,  nello  vie,  nelle 
piazze  ecc.  E  ])iiò  sospettarsi  che  in  (luosto  senso  fossero  interpre- 
tati alcuni  passi  di  Eusebio;  certamente  cosi  furono  tradotti  dal  Gretzer  : 

EusEH.  De  Inndiùiìti]     Traduz.  del  Valois.   '     Traduz.  del  Gretzer 


Coiì^iaidiìii  e.  IX. 
(MiGNEi:JGr>-13G0) 


6r/^Xa'.c,    aTTao'.v    àvO,0(ó- 


(ivi) 


\{De  e  Ilice  C  li  risii  In- 
golstadt  ir)98t.  I. -327). 
Clara  voce  et  monn-  lllustribus  iiiscri- 
numeitlis  slnliinnun  e-  plionibus  coìiimeìlisque 
T.o'.(;  'h  Y.yjjTJArj'i  h.^^x-^rectis ,  triumphale  si-  crrctis.  omnibus  homi- 
T^fv'jTTs  ^jj.E'.ov.  [ji6*(j  ecc.lgnum  crucis  hominibns  nibus  salutaris  Christi 
e  narra  della  statua  e-'pracdicavit ,  in  medio  signi  virtutem  promul- 
retta  a   Costantino  dal  urbis  reaiae  ecc.  giivit,    inque  urbe  me- 

senato  romano  dopo  la  dia  ecc. 

vittoria  di  Ponte  Milvio. 
Lo  stesso  passo  si  legge 
con  leggiere  varianti  in 
Vita  Con  si  (Ut  lini  1. 1  e. 

40  (MicNE  9r):i-<)r)0): 

rjT(^\rf.iz,  tradotto  dal  Va- 
lois :  et  Clara  voce  ef\ 
ti  In  loriim  inscriplioii  i-  ! 
bns.  I 


(ivi  i:]r)7-i:U)8) 


(ivi,  i(;oo  1. 1,  :]84-:]8r), 

!     2«  ediz.) 

loÓTO).  Tò  ~7.vT(ov  à'i'afJcov  huic  denique  (crucis  si-  Isti  (cruci)  denique 
xéXoc.  o'óv  !•.  '/[jìoz  l'ia-'gno),  quod  omnium  bo-'cumuliitam  omnium  bo- 
6'.Xs'j?  àTToo'.òoòc.  à~av-inorum  caput  et  summa  norum,  quibns  fruimur, 
ra/oò  77^;  ^jzi^\rf.;  Ì7:'.v-jest,  imperator  quasi  de- expletionem  acceptam 
ty.'lov;  «òr/Hxo:  e  parla; bitum  quoddam  persol-  referens  imperator.  mo- 
delle chiese  e  oratori;  vens,  nl/iqne  lerrariini  l/ìnirllns  Irinin/jlmlrs  ^ 
eretti   dal!"  imperatore.; «/y//.^    Iriiunpiiales   é?-,quibus  illius  decus  illu- 

Ire.vil.  stretur,  iibique    lena- 

ini  ni  co  f  locar  il. 


XI)  In  (tretzek  -  De  Vnicr  ('liristi  Inpolstadt  159»  l.  i,  337,   3.V2,   353:   1.  iii. 
ivi   KK).'),  45».  T)!,  -JTH. 


—  1\^  — 

Oppure  contribuì  l'aver  letto  presso  Eusebio  ''^)  e  Aurelio  Vittore  "') 
che  dopo  il  ol2  in  Roma  e  in  Africa  erano  stati  eretti  a  Costantino, 
come  a  liberatore  della  tirannide  di  Massenzio,  dei  monumenti  ;  o  il 
trovarsi  sulla  colonna  il  monogramma  costantiniano,  o  tutte  queste 
cose  insieme.  Formatasi  cosi  la  leggenda,  le  autorità  cittadine  o  per- 
misero 0  comandarono  che  s' incidesse  nella  stessa  colonna.  E  ciò  av- 
venne probabilmente  nel  secolo  xvi  ;  forse  nel  medesimo  tempo  della 
iscrizione  del  triumvirato. 

4 

§  V. 
I  primordi  delT  episcopato  faentino  secondo  la  storia. 

Nel  2  ottobre  (venerdì)  313  papa  Melchiade  teneva  in  Konia. 
nella  casa  di  Fausto  in  Laterano,  un  concilio  di  vescovi  per  discu- 
tere suir  ordinazione  di  Ce<Mliano,  vescovo  di  Cartagine,  impugnata 
dai  Donatisti.  Negli  atti  conciliari  allegati  da  s.  Ottato  di  Millevi, 
scrittore  del  secolo  iv,  ncH'appendice  all'opera  «  De  schismate  Do- 
natistarnm  ».  tra  i  vescovi  presenti  dell'  Italia  e  della  Gallia,  nel  set- 
timo luogo  è  ricordato  Costanzo,  vescovo  di  Faenza  {('osfa/i/in,'^  a 
Faceniia)  **).  Qualche  critico  ha  messo  in  dubbio  il  valore  di  que- 
sto documento  conciliare  ;  ma  il  Duchesne  ne  ha  posto  fuori  di  con- 
troversia l'autenticità  ").  Nel  313  adunque  la  nostra  città  aveva 
certamente  un  vescovo  residenziale.  E  perchè  fino  alla  metà  incirca 
del  secolo  iv  l' Italia  non  ebbe  coscrizioni  ecclesiastiche,  ma  tutti  i 
vescovi  italiani  dipendevano  direttamente  dal  seggio  romano  ").  ò 
ovvio  il  conchiadere  che  il  nostro  Costanzo  era  soggetto  direttamente 
a  Melchiade,  e  forse  da  lui,  o  da  un  suo  antecessore,  aveva  ricevuto 
r  ordinazione  episcopale. 

Quanto  si  estendf.sse  la  giurisdizione  di  Costanzo  v  malegevole 
il  dire.  «   In  generale  »  scrive  il  Duchesne  '')  «  (juando  una  chiosa 


HH>  ////»/.  Keel.  IX,  ti, 

W;  Natalm  Al.exA!«f»KM  •  Ilim.  Erri.  •  Liuti  17.V»,  iv.  .1x1. 

'-■    •  ITorj,  li»,,  I,  'jiì,  .Ma>»»i  II,  l.'il.  ÌKvrf.  i.  *-'h. 

'Il  donalmmr :  cxlr.  d*"»   Mi^'hiihiri*  lì'arr/n'ohff.  et  d  tiinto/rr,  [mh- 
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veniva  organizzata  in  una  città  capo-liiofco.  la  sua  ginrisdizione  si 
identificava  col  territorio  della  città,  quantunque  non  avvenisse  lo 
stesso  dappertutto  ». 

«  Nelle  iiiccole  città  »  segue  il  medesimo  scrittore  "*)  «  non 
erano,  il  più  spesso,  che  due  stabilimenti,  il  cimitero  e  la  casa  eccle- 
siastica. Il  cimitero  era  il  luogo  della  sepoltura,  destinato  ai  soli 
membri  della  comunità.  La  casa  ecclesiastica  serviva  di  residenza  al 
vescovo  e  fornivagli  un  locale  per  Tamministrazione.  Vi  si  accoglie- 
vano i  fedeli  in  viaggio,  spesso  anche  i  malati.  Vi  si  tenevano  lo 
assemblee  religiose  in  una  grande  sala,  preceduta  da  una  corte  con 
portici.  In  fondo,  nell'abside,  sedeva  il  vescovo,  contornato  dal  col- 
legio presbiterale.  Una  tavola,  o  altare,  serviva  alla  celebrazione  della 
eucaristia,  e  un  ambone  ai  lettori,  che  allora  avevano  una  gran 
parte  nelle  riunioni  ».  Dove  fosse  in  Faenza,  nel  /U3,  la  residenza 
del  vescovo  e  dell'amministrazione  ecclesiastica,  non  è  dato  affermare 
con  sicurezza.  Il  Tolosano  "')  scrive  (e  la  notizia  merita  fede)  che 
alla  metà  incirca  del  secolo  viii  la  «  sedes  episcopatus  »  giaceva 
fuori  delle  mura  romane,  «  apnd  sanctam  Mariani  foris  porta m  », 
donde  fu  trasferita  in  città,  «  iubente  romano  pontifice,  in  eccle- 
siam  s.  Petri  ».  Per  aifermare  con  sicurezza  che  ivi  nel  .-Ji:]  era  la 
sede  di  Costanzo,  bisognerebbe  provare  che  dal  principio  del  secolo 
IV  all' viiT  l'amministrazione  ecclesiastica  non  cambiò  mai  di  posto; 
ma  ciò  non  si  potrà  ottenere  se  non  forse  colTeseguire  in  quei  din- 
torni degli  scavi  con  criteri  scientitici.  Quod  est  in  votis  ! 

Ebbe  Costanzo  degli  antecissori,  o  apri  egli  stesso  il  catalogo 
dei  nostri  vescovi  residenziali  ?  Anche  a  questa  domanda  non  si  può 
rispondere  con  certezza,  perchè  la  lista  ufficiale  (i  dittici)  dei  vescovi 
faentini  si  è  perduta.  Ed  è  vano  ricorrere,  come  a  un  criterio  di 
analogia,  alla  storia  delle  origini  delle  diocesi  vicine;  in  primo  luogo 
perchè  le  diocesi  di  Piacenza,  Parma,  Bresello,  Modena,  Imola,  Vo- 
ghenza.  Porli,  Forlimpopoli,  Sarsina,  Cesena  e  Pimini,  anch'  esse 
hanno  perduto  i  dittici  come  noi,  e  le  prime  memorie  certe  dei  loro 
vescovadi  non  sono  anteriori  al  iJi:».  e  delle  diocesi  di  Reggio.  Bo- 
logna e  Ravenna,  che  conservano  la  lista  intera,  solo  Ravenna  tra- 
valica certamente   il   priufiju'o  del   secolo  iv.  ma  le  altre  due,    spe- 
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cialmente  Reggio,  da  un  computo  approssimativo,  appena  raggiungono 
il  313  **)  ;  e  in  secondo  luogo  perchè  la  storia  delle  origini  dell'epi- 
scopato nel  mondo  greco-romano  dimostra  evidentemente  che  alcune 
città  ebbero  il  vescovo  residenziale  prima  di  altre  vicine,  quantunque 
queste  godessero  di  maggiore  importanza  politica  e  civile  ^'). 

Ciò  nonostante  è  molto  probabile  che  la  diocesi  di  Rimini,  che 
compare  la  prima  volta  col  suo  vescovo  Stemnius  nello  stesso  con- 
cilio del  313,  risalga  al  principio  del  secolo  iv:  perchè  s.  Gaudenzio 
martire,  vescovo  di  Rimini,  non  pare  sia  caduto  vittima  di  una  som- 
mossa ariana  del  359-360.  ma  di  una  grande  persecuzione  pagana, 
almeno  della  dioclezianea  (303-305),  come  ho  dimostrato  altrove  '*). 
Il  Zattoui  ")  opina,  entro  i  limiti  di  una  congettura,  che  anche 
Faenza  sia  stata  eretta  in  vescovado  prima  del  secolo  iv,  forse  du- 
rante il  trentennio  275-303,  «  epoca  in  cui  la  fede  cristiana  si  estese 
e  consolidò  fortemente  >:  e  s'induce  in  questa  opinione  dal  consi 
derare  che  •  dal  303  al  312  la  chiesa  fu  travagliata  dall' ultima  e 
più  feroce  persecuzione,  e  che  solo  nella  primavera  del  312  uscì  il 
primo  Editto  di  tolleranza  »:  e  che  quindi  sembra  «  inverosimile 
che  il  vescovado  faentiuo  sia  stato  istituito  subito  dopo  la  fine  della 
persecuzione,  nell'  intervallo  di  tempo  che  separa  la  primavera  del 
312  dall'ottobre  del  313;  infatti  non  ò  supponibile  che  la  Chiesa, 
all'  indomani  di  una  tempesta  cosi  lunga  e  devastatrice,  pensasse  a 
creare  nuove  diocesi,  mentre  occorreva  provvedere  immantinente  a 
tante  altre  vacanti  e  sconvolte,  e  rimediare  guasti  enormi  e  ferite 
ancora  sanguinanti  ».  Queste  ragioni  hanno  senza  dubbio  un  valore 
tutt'aitro  che  disprezziibile;  ma  io  osserverei  che  la  persecuzione  durò, 
in  Italia,  non  propriamente  fino  al  312,  ma  piuttosto  fino  al  maggio 
305  epoca  dell'abdicazione  di  Diocleziano  e  Massimiano,  e  che  quindi 
il  tempo  di  pensiire  alla  creazione  di  nuove  sedi  non  fu  di  un  anno 
appena,  ma  di  otto  incirca  :  e  che  non  è  punto  inverosimile  che  i 
pontefici  romani  profitlH.ss('ro  subito  dcll'cditlo  di  tdlleranza  per  accre- 
scere il  numero  delle  diocesi  italiane,  molto  più  clic  la  vicina  diocesi 


96^  .S'.  Mrrr.  rrtoro  di  Forlì  itrlla  Irfju.  e  mila  hloiia  -  Homa  HiCCi,  5M.WI. 
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(li  Bolo,ii:nJi,  probabilissimamente,  fa  costituita  poco  dopo  1'  editto  di 
tolleranza.  Infatti  sopra  il  vescovo  Eusebio,  certamente  vivo  nel  :5S1, 
vi  sono  quattro  nomi:  Jobianu^.  Donìitfnnns.  Ffi/ìs/i/iiin/ns.  e  Zama: 
che  possono  condurci  al  :>12i:>  incirca  ""). 

M;i,  comunque  voglia  giudicarsi  della  congettura  del  Zattoni.  la 
diocesi  faentina  può  starsene  contenta,  perchè  non  solo  w^WAemilìn, 
ma  in  tutta  Italia,  pochissime  altre  posseggono  origini  certe  cosi  alte. 

§  VI. 

Le  origini  del  cristianesimo  a  Faenza. 

Prima  del  ol.-)  non  esistono  traccie,  né  documentarie  né  monu- 
mentali, di  cristianesimo  a  Faenza:  ma  l'evangelo  presso  di  noi  è  senza 
dubbio  più  antico  di  quel  tempo.  Infatti  se  la  comunità  cristiana  di 
Faenza  era  gerarchicamente  organizzata  nel  :)1;>.  essa  doveva  essere 
abbastanza  numerosa  ;  perchè  non  è  supponibile  che  si  ponesse  un 
vescovo  (e  i  vescovi  italiani  allora  erano  relativamente  pochi)  ove 
il  numero  dei  fedeli  era  scarso.  Ora  non  è  facile  persuadersi  che 
una  numerosa  comunità  (almeno  più  di  un  centinaio)  si  formasse 
rapidamente  nei  primi  dodici,  o  tredici,  anni  del  iv  secolo.  Quindi  è 
lecito  affermare,  con  solida  probabilità,  che  il  primo  nucleo  di  cri- 
stiani in  Faenza  antecede  il  secolo  iv.  E  se  non  ci  è  pervenuta  al- 
cuna memoria  di  martiri  faentini  caduti  nella  persecuzione  del  30))- 
305  (come  sembra  certo  sia  avvenuto  a  Imola,  a  Bologna  e  a  Piacenza), 
ciò  non  arreca  dilfìcoltà,  perchè  non  tutte  le  comunità  cristiane  di 
Italia  diedero  in  quel  tempo  dei  confessori  della  fede.  Per  esempio 
Classe  (Ravenna)  aveva  senza  dubbio  una  comunità  cospicua  con  un 
vescovo,  ma  non  e'  è  memoria  sicura  di  alcun  martire  ravennate 
nella  persecuzione  dioclezianea  ""). 

Ma  quando  il  cristianesimo  penetrasse  nella  nostra  città,  e  donde 
vi  pervenisse,  è  impossibile  il  dire.  Certo  a  Classe  nel  secolo  in  e  ii 
i  cristiani  erano  numerosi,  come  hanno  dimostrato  le  iscrizioni  venute 
alla  luce  negli  scavi  di  un  cimitero  cristiano  di  queir  epoca  '*'■);  ma 
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per  Faenza  uon  vi  è  nessun  argomento  ne  per  affermarlo  ne  per 
negarlo.  E  giunse  forse  il  cristianesimo  a  Faenza  per  la  via  Acm/Iia, 
giusta  l'opinione  di  quegli  eruditi  che  considerano  le  vie  consolari, 
facenti  capo  a  Roma,  come  le  arterie,  per  le  quali  il  cristianesimo 
rifluì  dalla  capitale  nelle  città  italiane  dell'  interno  *''^),  oppure  dalla 
costa  adriatica,  ossia  da  Classis  o  da  An'mi/inw,  oppure  per  1'  una 
e  per  l'altra  via  insieme?  Nello  stato  attuale  degli  studi  non  si 
può  rispondere  ;  né  forse  si  potrà  mai.  E  come  noi  ignoriamo,  e 
ignoreremo  sempre,  i  primi  banditori  della  buona  novella  nelle  altre 
cittii  d' Italia,  Roma  non  esclusa,  così  non  Siipremo  mai  il  nome  di 
quei  faentini,  che,  o  in  Faenza  o  fuori,  avuta  notizia  della  novella 
fede  e  ricevuto  il  battesimo,  farono  la  prima  semente  della  Chiesa 
Faentina. 


103)  La  pcriodistica  della  craugcìiz-aiionc  (icH'hnficro    Romano   -    Roma   1004 
f Misceli,  di  star,  eccles.j  12-13. 
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m\  agiogratici  de  o  si 


La  foiKlazione  del  Semi  nari  o   di  Faenza  e  s.  Carlo   Uorromeo. 

Memorie.  Faenza.  Marabiui.  l^<9().  pagg.  49. 

«  (Questa  mono<j;ralia  si  raccomanda,...  per  il  r!;iudizioso  discernimento  usato  nel- 
r  impiegare  i  materiali  trovati.  L'  amore  inconsiderato  di  campanile  non  ha  deviato  la 
penna  del  Lanzoni  ».  Aualecta  Boi  laudi  aita  xvii  202. 

San  Pier  Damiano  e  Faenza.  Memorie   e   Note  critiche.   Faenza, 
Montanari,  1898,  pagg.  xxiv-200. 

«  Il  linguaggio  del  rettore  del  Seminario  episcopale  di  Faenza  è  molto  notevole, 
e  attesta  l'altezza  delle  vedute  colle  quali  il  L.  intende  che  si  .scriva  la  storia  ecclesia- 
stica.... Quest'opera  si  raccomanda  per  ricerche  accurate,  uso  diligente  di  queste,  e 
specialmente  per  un  amore  profondo  e  sincero  della  verità  ».  Anal.  Boll,  xvni  2<»l-202. 

La  ^'  Pas4o  s.  Sabini  ,,  <>  "  Sa  vini,  episcopi  et  martyris  „  in 
Romisclie  Qnartalschrift  ecc.  1903,  i,  1-2G. 

«  Questo  studio  è,  nell'  insieme,  eccellente  ».  Anal.  Boll,  xxiii  95. 
«  K  il  primo  lavoro  di  critica  agiografica  (del  L.)  e  non  esitiamo  a  dire  eh'  è  riu- 
scito un  modello  nel  suo  genere  ».  Civ.  Cattolica,  fase.  12X3,  573-580. 

Sopra  un  manoscritto  antico  intorno  alla  vita  del  b.  Nevolone 
fiientino.  Nota  critica.  Faenza,  Novelli,  1903,  pagg.  24. 

«  Solido  studio  ».  Anni.  Boll,  xxiir  3«>7-3nM. 

San  Mercuriale,  vescovo  di  Forlì,  nella  leggenda  e  nella  storia. 

Roma,  Ferrari,  1905,  pagg.  64. 

«  Questo  studio  è  frutto  di  moltissime  ricerche  e  molto  ben  condotto....  Possa 
l'autore  collo  stesso  metodo,  prudente  e  insieme  rigoroso,  illustrare  la  storia  di  molti 
altri  santi  del  suo  paese  ».  Anal.  Boll,  xxv  2tK)-201. 

San  Severo,   vescovo  di  Cesena.  Note  critiche.  Faenza,  Novelli, 
190G,  pagg.  18. 

e  Questa  dis.sertazione....  è  1'  estratto  di  uno  studio  critico  che  il  can.  L.  prepara 
sopra  il  catalogo  degli  antichi  vescovi  di  Cesena.  .V  giudicare  da  questo  saggio,  non  si 
pu«')  che  desiderare  di  veder  comparire  presto  1'  opera  intera.  Infatti  queste  poche  pagine 
consecrate  a  s.  Severo  sono  un  vero  modello  di  critica  agiogratica  ».  Aual.  Boll,  xxv  210. 
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